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DIRIGENTI SCOLASTICI

CONVOCAZIONE CONTRATTAZIONE INTEGRATIVA

Le OO.SS. rappresentative dei Dirigenti Scolastici sono state convocate dal MIUR per martedì 19 marzo, dalle ore 9.00, con il seguente o.d.g.:

- inizio contrattazione integrativa sugli Istituti previsti dal CCNL recentemente stipulato.

LA SOLIDARIETÀ DELLA CGIL SCUOLA ALLA DOTTORESSA CASTELNUOVO DI LECCO

Pubblichiamo di seguito la lettera a firma di Enrico Panini inviata il 18 marzo 2002 alla Dirigente scolastica Dott.ssa Rosanna Castelnuovo della Direzione Didattica IV Circolo di Lecco.

____________

Prot. n. 6/1

Dottoressa Castelnuovo,

le vicende che hanno visto la scuola che Lei dirige e la Sua persona al centro di polemiche e di attacchi strumentali e violenti sono tali da preoccupare quanti sono interessati a obiettivi di salvaguardia della scuola pubblica e dei suoi valori di laicità e democrazia. 

E’ in quest’ottica che desidero esprimere a Lei, ai docenti e al personale  tutto della Sua scuola la solidarietà convinta e profonda della Cgil Scuola e mia personale; trattandosi di circostanza per molti versi sintomatica di un clima nuovo nel nostro Paese, in cui si tende a mettere in discussione i valori dell’autonomia scolastica  e la libertà delle scelte di insegnamento del personale docente.

Appare inaudito, infatti, fare oggetto di una interpellanza parlamentare una iniziativa che è stata democraticamente assunta da una scuola, attraverso i suoi organi competenti, e che, tra l’altro, ha, nel merito, una sua caratterizzazione che la colloca dentro una visione di scuola moderna e democratica, che non si estranea rispetto ai problemi della società, ma sa farne oggetto di considerazione e approfondimento ai fini della crescita culturale e umana dei propri allievi.  

Ed è ancora più inaudito che il sottosegretario on. Valentina Aprea parli, nella risposta alla interpellanza,  di “azioni amministrative” a carico della Sua persona, pur essendo state accertata, dall’ispettore incaricato, l’assoluta regolarità e legittimità della Vostra iniziativa. 

L’episodio appare ancora più preoccupante se lo si associa ad altri  non meno gravi  

che si sono succeduti in questi ultimi tempi: dall’iniziativa dell’on. Fabio Garagnani, parlamentare bolognese di Forza Italia, che con il suo  telefono “amico” - pronto ad accogliere tutte le denunce (o delazioni?) contro docenti evidentemente non allineati rispetto al nuovo corso di politica scolastica -  ha inteso  mettere  in atto il tentativo di creare un clima di intimidazione nelle scuole; al “pestaggio morale” nei confronti del preside Ligabue del Liceo scientifico “Avogadro” di Roma, reo di aver assunto atteggiamenti di interlocuzione e attenzione nei confronti degli studenti durante le occupazioni;  alla vicenda di Pesaro, dove sono stati denunciati docenti che avevano adottati libri di testo che essi ritenevano idonei alla crescita culturale dei propri studenti. 

Se va valutato come positivo il fatto che le posizioni più oltranziste come quelle dell’on. Garagnani - sostenute tra l’altro da parlamentari con responsabilità di governo nel Ministero - sono state sconfessate dallo stesso Ministro, resta in ogni caso il clima pesante - di cui è segno evidente l’episodio del vostro Circolo didattico – che punta a delegittimare la scuola pubblica e a contrastare un’idea di scuola libera e democratica. 

A questi tentativi ci opporremo con tutte le nostre forze.

E’ con questi sentimenti che rinnovo tutta la mia solidarietà e il mio sostegno a Lei e al personale della Sua scuola. 

Con stima e viva cordialità.

Enrico Panini
RIFORME

LA CGIL SCUOLA SUL D.D.L. DELEGA APPROVATO IL 14 MARZO

Con l’approvazione definitiva da parte del Consiglio dei Ministri, il decreto delega "per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia d’istruzione e di formazione professionale" passerà ora al vaglio delle Commissioni Camera e Senato, prima dell’approdo in aula.

Nulla di nuovo per quanto riguarda i futuri assetti del sistema d'istruzione e formazione e le logiche a loro sottese, il testo definitivo riconferma le scelte fatte precedentemente. Le modifiche apportate sono, soprattutto, da collegarsi alle osservazioni mosse in questi mesi dalle regioni e dai comuni, che su alcuni punti avevano anche presentato osservazioni unitarie. Tali modifiche, mentre accolgono tutte le osservazioni delle regioni governate dal centro-destra, lasciano completamente insoddisfatte le ulteriori critiche mosse dalle altre regioni e dall’ANCI. Si dimostra così, ancora una volta, la natura blindata del testo e la non disponibilità del governo ad un confronto democratico sui temi della scuola e della formazione.

Un primo blocco di richieste formulate da tutte le regioni e dall’Anci e delle relative modifiche apportate, riguardano, innanzitutto, quegli aspetti che non potevano non essere modificati in quanto connessi con la ridefinizione delle competenze dello Stato e delle Regioni in materia d’istruzione e formazione, in base alla legge costituzionale 3/2001ite dalla legge costituzionale 3/2001. Norme, come si ricorderà, tranquillamente ignorate dal ministro Moratti fin dalla stesura del documento Bertagna.

Si accoglie così la richiesta di tutte le regioni e delle province autonome di inserire la dizione "previa intesa con la Conferenza Unificata" (al posto di sentita) in tutti i quei casi in cui s’intervenga su materie rientranti nella potestà legislativa, concorrente o esclusiva, delle Regioni o nel caso della definizione dei piani programmatici per interventi finanziari che contengono ambiti di pertinenza dello Stato, delle Regioni e degli Enti locali (ad es. educazione degli adulti, dispersione scolastica ecc.). Con l’introduzione di un apposito articolo (art.6) sono, inoltre, fatte salve le competenze delle Regioni a Statuto speciale e delle province autonome.

Un’altra modifica, connessa alla riforma del Titolo V della Costituzione, è relativa al riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche. Come si ricorderà, il testo iniziale prevedeva la presenza di due curricoli, nazionale e regionale, annullando il diritto delle scuole a definire un curricolo scolastico. Alla lettera l comma 1 dell’art. 2, relativa ai piani di studi, s’inserisce la dizione che i piani di studio nazionale e regionali dovranno definirsi nel "rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche".

Un ultimo richiamo delle regioni a carattere costituzionali era relativo alla scomparsa del termine "obbligo scolastico", di cui si suggeriva il ripristino. La formulazione inserita nel testo definitivo della legge delega (art. 2 comma c) afferma che la fruizione dell’offerta d’istruzione e formazione costituisce un dovere legislativamente sanzionato; nei termini anzidetti di diritto all’istruzione e alla formazione e di correlativo dovere è ridefinito e ampliato (sic) l’obbligo scolastico di cui all’articolo 34 della Costituzione nonché l’obbligo formativo introdotto dall’articolo 68 della legge 144. L’attuazione graduale del diritto dover predetto è rimessa ai decreti legislativi di cui all’art. 1. In pratica, l’obbligo scolastico si riduce da nove a otto anni, l’unico periodo in cui è possibile frequentare solo il sistema scolastico, poi a tredici anni e mezzo o a quattordici anni si sceglierà tra il canale scolastico o quello formativo.La ridefinizione e l’ampliamento dell’obbligo scolastico e formativo si traducono in una riduzione di un anno dell’obbligo scolastico e nell’anticipazione della scelta tra i due canali scolastici e formativo!

Altre osservazioni fatte unitariamente dalle regioni, e che trovano risposta nel testo delega, riguardano il fatto che i passaggi d’indirizzo siano elemento sistemico di transito (si passa da: è aperta e assistita la possibilità di cambiare indirizzo a: è assicurata ecc.), la necessità di un’intesa preventiva con la Conferenza unificata per l’emanazione del decreto legislativo sull’alternanza scuola lavoro, nonché per la definizione degli standard minimi formativi per la spendibilità dei titoli professionali, conseguiti all’esito dei percorsi formativi, e per i passaggi dai percorsi formativi a quelli scolastici.

Restano, invece, inevase le richieste di un maggior rilievo all’educazione degli adulti in quanto parte integrante del sistema d’istruzione, anche in integrazione con la formazione professionale e il sistema non formale, ma soprattutto le osservazioni fatte sui problemi relativi all’anticipo a due anni e mezzo delle iscrizioni alla scuola materna, che comporta notevoli problemi d’ordine pedagogico, logico e organizzativo. Su questo punto soprattutto l’Anci aveva espresso la propria contrarietà, non solo dal punto di vista delle risorse, ma anche didattico e organizzativo.

Come si diceva in premessa, le modifiche apportate sono quasi atti dovuti, connessi alle modifiche costituzionali, che però lasciano aperte tutte le problematiche sollevate dal disegno di legge: riduzione dell’obbligo scolastico, scelta precoce e presenza del canale duale, alternanza scuola e lavoro non regolamentata, incertezza per i destini di molti indirizzi della scuola tecnica e professionali, il tutto affidato a futuri regolamenti o decreti ministeriali.

Così si lascia inalterato l’anticipo della scelta per la scuola dell’infanzia ed elementare, con tutte le conseguenze che ciò comporterà nella didattica e nell’organizzazione del lavoro. Inoltre, la scelta di lasciare ai singoli Enti Locali, in base alle loro disponibilità di posti e alle risorse finanziarie, la possibilità di anticipare l’iscrizione alla scuola dell’infanzia, non può che creare situazioni di caos e disomogeneità, scaricando sugli Enti Locali gli oneri di tale operazione. Si conferma, inoltre, la netta separazione tra scuola elementare e media. Non viene, infatti, neppure accolta la richiesta dell’Anci di confermare la generalizzazione delle scuole comprensive.

Si tratta di questioni sostanziali su cui, attraverso documenti pubblici, anche le regioni governate dal centro- sinistra e dall’Anci avevano espresso perplessità e contrarietà.

Rimane, quindi, il giudizio fortemente negativo della CGIL scuola sul testo della legge delega e l’impegno a richiederne il ritiro.

DIRIGENTI SCOLASTICI

INCONTRO DEL 15 MARZO SUL BANDO CONCORSO DIRIGENTI

L’incontro di venerdì 15 marzo si è aperto con una comunicazione del dott. Pagliuso, per conto dell’Amministrazione, che ha riferito rispetto ad alcuni punti rimasti in sospeso nei precedenti incontri e ad altri, relativi ai tempi e ad aspetti emersi nel frattempo.

Sui tempi è stato detto che il bando sarà emanato dopo la prevista approvazione da parte del Consiglio dei ministri, che potrebbe avvenire in questi giorni, e la firma del DPR relativo, da parte del Presidente della Repubblica; quindi, verosimilmente prima delle feste pasquali. C’è il rischio, a furia di rinviare continuamente, che le varie operazioni previste dai bandi non possano svolgersi nei tempi previsti, con tutte le conseguenze negative facilmente ipotizzabili.


Sulle varie questioni l’Amministrazione ha esposto le seguenti posizioni:

l’Amministrazione è intenzionata a confermare la sua posizione circa la esclusione dal concorso riservato dei Vicerettori e Vicedirettirci con tre o più anni di incarico ( partecipazione invece raccomandata all’unanimità dall’ordine del giorno parlamentare del 19 dicembre 2001); 

l’Amministrazione ha riconfermato la sua posizione problematica circa l’adozione della misura della "compensazione" fra regioni ( anch’essa raccomandata dal citato ordine del giorno) sui posti disponibili, nell’ambito della riserva del 50%, in altre regioni da parte di quei triennalisti che, superato il concorso riservato, si dovessero trovare senza posti nella propria regione. Su questo punto, tuttavia, l’Amministrazione si è detta impegnata in una approfondita riflessione, riconoscendo la fondatezza della questione; 

la notizia che abbiamo accolto con particolare favore, perché particolarmente caldeggiata dalla CGIL scuola e su cui forte è stato il nostro impegno, è stata quella della immissione al concorso dei docenti, di scuola elementare e materna degli ITP di ed. Tecnica ecc., in ruolo da 7 anni, forniti di laurea conseguita anche recentemente. E’ così venuta meno la preclusione al concorso, almeno per questo primo bando come raccomandato dalla mozione parlamentare del 19 dicembre 2001, per il vincolo dei setti anni di servizio con laurea; 

l’Amministrazione ha comunicato di voler confermare la precedente sua proposta circa il numero degli ammessi alle prove per accedere al periodo di formazione (concorso ordinario) che dovrebbe essere pari a 4 volte il numero dei posti al concorso; 

le 2 prove scritte iniziali, uguali per i 3 settori formativi (scuola di base, secondaria superiore e istituti educativi), sempre per il concorso ordinario, si svolgeranno negli stessi giorni a livello nazionale e in giorni consecutivi; 

il numero complessivo dei posti a concorso è, per entrambi i bandi, di 3500; 

verrà riconosciuto anche per quest’anno il punteggio relativo ai vari titoli professionali legati al servizio prestato. Questo significa, ad esempio, che le funzioni obiettivo avranno riconosciuto il punteggio previsto, anche per l’anno in corso; 

viene riconosciuto al vicario delle scuole a reggenza un punteggio superiore, anche se di poco, a quello per il Vicario; 

viene riconosciuto, inoltre, il lavoro svolto come supervisori di tirocinio; 

quanto al settore formativo per il quale concorrere, i casi possibili e le soluzioni prospettate sono le seguenti: nel caso di un numero di anni di servizio pari o superiore a 7 in un settore formativo diverso da quello in cui si insegna al momento del bando, il candidato potrà scegliere di concorrere per il settore che più gli interessa; anche nel caso in cui il numero degli anni prestati di servizio in un altro settore formativo sia superiore o uguale a quello del settore in cui si insegna attualmente, la scelta è lasciata al candidato; negli altri casi, la domanda dovrà essere fatta solo per il settore formativo in cui si insegna all’atto del bando; 

per quanto riguarda la prova di inglese con riferimento all’informatica, è stato precisato che nel periodo di formazione saranno dedicate all’argomento specifiche lezioni; 

il lavoro di tirocinio sarà documentato da una relazione che sarà discussa in sede finale; 

chi fa domanda per il concorso riservato non può partecipare al concorso ordinario; 

si può presentare domanda per una sola regione. 

 

Non è stata ancora presa una decisione sui seguenti punti:

la validità dei titoli di studio nell’Accademia e Belle Arti e del diploma ISEF ai fini della partecipazione al concorso; 

il punteggio da attribuire ai presidi incaricati non triennalisti ; 

il riconoscimento delle abilitazioni (come titolo culturale o professionale). 

Tra le figure di docenza a cui si è inteso riconoscere – per quanto riguarda i titoli professionali richiesti ai fini della missione alla prova concorsuale - un punteggio per il servizio prestato, è stata inserita quella del coordinatore dei servizi di Educazione Fisica.

Sulle diverse situazioni dei presidi che non hanno partecipato al corso di formazione per il passaggio alla dirigenza, ci sarà un confronto martedì prossimo quando si affronterà la questione della mobilità professionale e dei moduli di formazione da prevedere nei prossimi bandi di concorso per il personale interessato.

La CGIL Scuola ha manifestato la propria soddisfazione perché hanno trovato soluzione positiva le proposte da essa avanzate sull’ammissione dei docenti che hanno conseguito la laurea nel corso dei sette anni di ruolo, sulla partecipazione alla fase preselettiva dei docenti di scuola dell’infanzia, sulla valutabilità dei titoli dei supervisori di tirocinio.

 

La CGIL Scuola ha, invece, espresso sulle varie materie le seguenti osservazioni critiche e proposte.

Presidi Incaricati triennalisti:

la misura della compensazione fra regioni, come raccomandato dalla più volte citata mozione parlamentare, è la misura più limpida che assicura, nel rigoroso rispetto della riserva del 50%, l’integrità dei posti ai Presidi Incaricati triennalisti. Solo misure equivalenti possono corrispondere ai desiderata degli interessati, alla volontà unanime del Parlamento, alla semplicità del percorso di prova che altrimenti sarebbe denso di complicazioni e di disagi per i candidati e le Commissioni; 

non è accettabile l’esclusione dei Vicerettori e delle Vicedirettrici Incaricati con tre anni di incarico dal percorso riservato, perché la loro prestazione, sia pure effettuata in presenza del Rettore come sostiene l’Amministrazione, è stata comunque effettuata su nomina del Provveditore ed ha comportato contenuto e responsabilità lavorativa pari ai Vicerettori e Vicedirettrici titolari. Tale fatto non potrà che provocare inevitabili ricorsi; 

per quanto riguarda le prove di ammissione alle fasi successive si ribadisce la opportunità – e ciò vale anche per il percorso ordinario oltre che per il riservato – di considerare idoneo il conseguimento della sufficienza; 

per quanto concerne la prova finale per i due concorsi si propone che sia sufficiente, vista la dimensione impegnativa di tutto il percorso selettivo, una prova orale o, nel caso di prova scritta e orale, un voto unico senza sbarramento fra scritto e orale; 

va presa in considerazione la situazione di quei docenti che hanno prestato servizio negli Istituti d’arte quale Presidi Incaricati dal Provveditore con titolo di studio conseguito negli stessi ISIA. 

 

Concorso ordinario

il numero di coloro che verranno fatti accedere alla seconda fase del percorso (scritto e orale), in seguito alla preselezione per titoli, deve essere non quattro, come propone l’Amministrazione, ma sei volte il numero dei posti messi a concorso: ciò per consentire ad un maggior numero di docenti di misurarsi con la prova, anche in considerazione del fatto che, trattandosi del primo bando, non erano conosciuti i titoli che sarebbero stati presi in considerazione per l’accesso alla seconda fase; 

i docenti che hanno esperienza, dopo l’immissione in ruolo, nei due settori formativi della scuola di base (materna, elementare, media) e nella scuola secondaria superiore, devono essere lasciati liberi di scegliere il settore formativo che preferiscono, superando le limitazioni che continua a porre l' Amministrazione, che pure ha avanzato proposte che fanno fare un passo in avanti verso la soluzione della libera scelta; 

deve essere specificato nel bando con chiarezza che possono partecipare tutti i docenti che abbiano la laurea e che abbiano prestato servizio dopo il ruolo per sette anni in un qualsiasi settore lavorativo (materna, elementare, media, superiore). Ciò per evitare equivoci sul lavoro prestato nel segmento del settore formativo di base: una semplice formulazione generica sui due settori formativi rischia di non includere la scuola dell’infanzia; 

devono essere sciolte positivamente le riserve per consentire la partecipazione alla fase preselettiva dei Docenti in possesso del titolo di Accademia, degli Isef e degli Isia; 

devono essere valutati anche i titoli, al pari della partecipazione ai nuclei dell’autonomia, di operatori IRRE che hanno lavorato a supporto delle scuole autonome; 

vanno prese in considerazione anche le abilitazioni per l’insegnamento in altre materie diverse da quella di insegnamento nell’ambito dei titoli culturali; 

va valutato fortemente il titolo di Preside incaricato non triennalista; 

 

La CGIL scuola ha inoltre posto la questione di quei Presidi che, in posizione di fuori ruolo perché in articolo 113, non hanno potuto partecipare al corso di formazione per Dirigenti Scolastici e che oggi chiedono di partecipare al periodo di formazione.

DECRETO MINISTERIALE SUL NUMERO DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

Pubblichiamo la bozza decreto sulle dotazioni organiche dei dirigenti scolastici per l’anno scolastico 2001-2002 .

_________________

D.M. n. del

IL MINISTRO

 

VISTO il testo unico delle disposizioni legislative in materia di istruzione, approvato con il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;

VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 recante norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed, in particolare, gli articoli 25 e 29;

VISTO il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, relativo al conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali ed, in particolare, l'articolo 137, che riserva all'Amministrazione statale le funzioni relative alla determinazione ed all'assegnazione del personale alle istituzioni scolastiche;

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, recante norme per il dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e la determinazione degli organici funzionali dei singoli istituti, ai sensi dell'articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59;

VISTO il decreto ministeriale 20 dicembre 2000 n. 285 con il quale è stata determinata, per l'anno scolastico 2000/2001, la consistenza delle dotazioni organiche dei dirigenti scolastici, sulla base dei piani regionali di dimensionamento delle istituzioni scolastiche, definiti per effetto del decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233;

PRESO ATTO che successivamente all'emanazione dei citato decreto la consistenza degli organici è mutata per effetto di modifiche apportate, dagli organi competenti, a taluni dei piani regionali di dimensionamento;

RILEVATA l'entità delle istituzioni scolastiche ed educative, così come risultante, per il corrente anno scolastico, al sistema informativo del Ministero;

CONSTATATO, peraltro, che tale consistenza, globalmente considerata, risulta inferiore a quella definita con il decreto ministeriale 12 novembre 1999, n. 271, concernente la previsione della consistenza organica regionale del personale dirigente da preporre alle istituzioni scolastiche rese autonome ai sensi del citato articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59

INFORMATE le organizzazioni sindacali rappresentative;

DECRETA

articolo 1
La consistenza complessiva delle dotazioni organiche dei dirigenti scolastici è definita, a decorrere dall'anno scolastico 2001/2002, secondo le entità indicate nella tabella A, costituente parte integrante del presente provvedimento. Tali dotazioni, ripartite secondo la dimensione regionale, sono distinte per i settori formativi relativi alla scuola elementare e media, alla scuola secondaria superiore ed alle istituzioni educative.

articolo 2

Ai medesimi fini, nell'unita tabella B, costituente anch'essa parte integrante del presente decreto, è indicata la consistenza delle dotazioni organiche del personale dirigenziale delle scuole ed istituti di lingua slovena delle province di Gorizia e Trieste.

 

******************

Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei Conti per il visto e la registrazione, a norma dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20.

IL MINISTRO

 

TABELLA A

DOTAZIONI ORGANICHE DIRIGENTI SCOLASTICI

ANNO SCOLASTICO 2001/2002

	 
	ISTITUZIONI SCOLASTICHE
	ISTITUTI EDUCATIVI
	 

	REGIONE
	SCUOLA 

ELEMENTARE

E MEDIA
	SCUOLA 

SECONDARIA SUPERIORE
	CONVITTI NAZIONALI
	EDUCANDATI FEMMINILI
	TOTALI

	ABRUZZO
	202
	89
	3
	0
	294

	BASILICATA
	127
	54
	1
	0
	182

	CALABRIA
	426
	172
	4
	0
	602

	CAMPANIA
	1.005
	366
	6
	0
	1.377

	EMILIAROMAGNA
	380
	177
	2
	0
	559

	FRIULI V. GIULIA
	124
	61
	1
	1
	187

	LAZIO
	642
	306
	4
	0
	952

	LIGURIA
	164
	74
	1
	0
	239

	LOMBARDIA
	933
	369
	3
	1
	1.306

	MARCHE
	186
	95
	1
	0
	282

	MOLISE
	61
	30
	1
	0
	92

	PIEMONTE
	484
	199
	2
	0
	685

	PUGLIA
	651
	273
	2
	0
	926

	SARDEGNA
	292
	131
	2
	0
	425

	SICILIA
	862
	319
	2
	1
	11.184

	TOSCANA
	367
	186
	2
	1
	556

	UMBRIA
	117
	59
	1
	0
	177

	VENETO
	509
	230
	1
	2
	742

	TOTALE 

NAZIONALE
	7.532
	3.190.
	39
	6
	10.767


 

TABELLA B

DOTAZIONI ORGANICHE DIRIGENTI SCOLASTICI

ANNO SCOLASTICO 2001/2002

	REGIONE
	SCUOLA 

ELEMENTARE

E MEDIA
	SCUOLA 

SECONDARIA 

SUPERIORE
	CONVITTI 

NAZIONALI
	EDUCANDATI FEMMINILI

	FRIULI V. GIULIA

(Lingua Slovena)
	13
	6
	0
	0

	TOTALE
	13
	6
	0
	0


Ai Dirigenti Scolastici


alle RSU della Scuola








